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•Esulta , o core , nel eoraun piacere , 

Or ^e del P‘ an, ° la cagion fi„i 0 » 
11 riso <1* ventò per noi dovere. 

Spontaneo il canto viene al labbro mio 
jNon solo al rimembrar di tanto bene, 
Ma a scion-e i voti alla pietà di Dio’. 

Dolce è la ricordanza delle pene , 

Quando la gioja all’ anima sostegno 
Soavemente a rallegrar ne viene. 


D gaudio universal ti 
O Re clemente, 
De’ figli tuoi } di 


porga un pegno , 
del verace amore 
tua virtute un segno. 


A te mostri che il profondo do?ore 

*on d, mensogna ma d’ affetto è figlio , 

Che mal si cela l’odiar ‘nel core. 


Al solo annunzio del feral periglio, 

e t incalzava , ognun di stia salute 
■Palpitando bagnò di pianto il ciglio. 


Funeste a noi scorrcan 1’ ore temute 
Segnando del comun fato il decreto - 
* Paventando ognun le luci mute 
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Volgeva all’altro in dimandar discreto , 
Che apportator credeal d’atra novella 
Imponendo al parlar Speme divieto. 

E come all’ apparir d’ignota stella 

Temean gli antichi di fatai sciagura 
Quasi perdendo i’ uso di favella ; 

Tal fu pel duolo la nostra alma oscura. 

Ma surto alila di tua salvezza il grido 
Oh ! come si cangiò faccia . c ventura. 

Sparve dagli occhi del tuo- popol fido* 

Quel pianto che sconca perenne e vero 
Come l’onda, die loutaua dal lido. 

Ognun ti vagheggiò nel suo pensiero, 

Ognun si rimembrò di tua clemeuza . 

Fu l' istaute d' ognun più lusinghiero. 

Tu che ti vali della tua potenza 

A sollevar de’ figli tuoi la sorte , 

Che il sol beneficar fai tua prudenza ; 

Tu preda non dovevi esser di morte. 

E noi permise Chi dal Gel possente 
Forte l’ imbelle rende e imbelle il forte. 

O popol se per lui fosti dolente 

Ben a ragion tu il fosti , die miravi 
D’ egro malore il Rege tuo languente. 
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Quei che te valse a consolar de' gravi 
Danni sofferti ; che si mostra ognora 
Padre co’ buoni e giudice co’ pravi ; 

Che i devoti a virtutc e i saggi onora : 

Che ai miseri la man stende pietoso , 
Piagne cogl’ infelici e li rincora ; 

Che non grandeggia su di te fastoso , 

Ma in sè t’ affida col viso gentile 
Come colomba al compagno amoroso. 

Se nel tempio di Dio lo miri , umile 

Ei stassi , a sè nasconde la sua gloria, 

E le pompe mondane ci prende a vile. 

» Di poema degnissimo e di storia » 

Tu sei gran Rege ; ma che vai scrittura? 
Eterna essendo in noi la tua memoria 

Ai figli nostri passerà secutra. 
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